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§ Premessa:
Abbiamo scelto di fare ricerca sul tema della narrazione  delle fiabe e dell’amore per la lettura, proprio a causa della nostra condivisa passione per i libri, nonché per il genere fantastico, tipico delle fiabe narrate durante l’infanzia.
§ Tema della ricerca: la narrazione delle fiabe e l’amore per la lettura
§ Identificazione problema di ricerca: nell’ampio tema della narrazione e della lettura, abbiamo focalizzato la nostra attenzione sul legame tra la narrazione delle fiabe durante l’infanzia e l’amore per la lettura in età adulta. Dunque ci siamo chieste “vi è relazione tra la narrazione delle fiabe durante l’infanzia e l’amore per la lettura nell’età adulta?”
§ Identificazione dell’obbiettivo di ricerca: l’obbiettivo che ci ha guidate nella ricerca, è stato verificare se esiste una relazione tra la narrazione delle fiabe durante l’infanzia e l’amore per la lettura in età adulta.
§ Costruzione del Quadro teorico di riferimento:  Per la costruzione del nostro quadro teorico di riferimento, ci siamo affidate esclusivamente a materiale cartaceo, in particolare all’ enciclopedia “La Piccola Treccani” per le definizioni dei concetti, al celebre libro “Il mondo incantato. Uso, importanza e significati psicanalitici delle fiabe” dello psicanalista Bruno Bettelheim, per quel che riguarda l’importanza della narrazione delle fiabe a livello conscio e inconscio e al libro “ Problemi di pedagogia 2-3” , ( U. Avalle, M. Maranzana) per il significato che Bruner associa al pensiero narrativo e alla sua importanza.
                                             *C’era una volta …*

Da sempre esiste una tradizione, capace di far sognare e di incantare le menti di ogni persona, indipendentemente dall’età e dalla cultura di appartenenza e che, allo stesso tempo, risulta essere necessaria per la formazione della personalità e per la comprensione della realtà. 
È il rito antico della narrazione. 

Narrare, significa esporre o rappresentare, a viva voce o con testi scritti, vicende e situazioni reali oppure fantastiche, vissute o più spesso, non vissute in prima persona, riferendole in modo ampio e accurato e nel loro corretto svolgimento temporale. 

Dal punto di vista della psicologia,  la narrazione è fondamentale per diversi aspetti dello sviluppo psico-sociale dell’individuo, in quanto, come ci spiega Jerome Bruner, importante psicologo cognitivista degli anni ‘50, l’essere umano è dotato di un innato “pensiero narrativo”, inteso come tendenza a percepire la realtà come svolgimento di nuclei narrativi, a dare forma e senso al proprio agire e a trasmettere agli altri la propria esperienza della realtà e i significati che si colgono in essa. 
Il narrare implica il conoscere e il far conoscere e i testi narrativi prodotti (storie, discorsi, racconti) portano alla costruzione di modelli interpretativi del sé e della realtà esterna. 

La  narrazione inoltre, favorisce lo sviluppo e la comprensione della propria realtà interna. Questo poiché ogni essere umano, cresce in un mondo di racconti, dai resoconti quotidiani di ciò che è accaduto, alla narrazione di vere e proprie storie, le quali (ascoltate, lette, viste) costituiscono un contributo sociale fondamentale per capire noi stessi e gli altri. È’ in particolare attraverso l’identificazione con i personaggi, le loro vicende ed i loro stati d’animo, che questo può avvenire,  in quanto presuppone il riconoscimento di emozioni e stati mentali, in noi e negli altri (empatia).

Infine, l’aspetto più arcaico della narrazione, riguarda la trasmissione dei valori socio-culturali.
Dai tempi più remoti infatti, prima, ma anche dopo, la nascita della scrittura, in ogni popolo, le regole, i valori, le tradizioni, le leggende, venivano trasmesse attraverso la narrazione orale, alle  nuove generazioni, in modo da farle perdurare nel tempo. Ancora oggi la narrazione, nasconde questa implicita funzione e serve così per veicolare contenuti culturali e morali, che vengono colti spesso in maniera inconscia, soprattutto se ad ascoltare la narrazione, sono dei bambini. 
Che cos’è una narrazione, che cos’è una storia, lo apprendiamo infatti, fin da molto piccoli, nei casi in cui genitori, nonni o altre persone della cerchia familiare, ci abituano al magico rito della fiaba prima di andare a dormire, o in un altro momento della giornata. 
Le fiabe, intese come racconti di avventura in cui domina il meraviglioso, negli episodi così come nei personaggi, sono anonime e popolari, di fonte e tradizione orale e rappresentano l’unica forma d’arte comprensibile ai bambini. 
E’ una caratteristica delle fiabe esprimere dilemmi esistenziali in modo molto chiaro e conciso, semplificando tutte le situazioni e contenendo dei personaggi che sono sempre nettamente tratteggiati, tipici e non unici ed inoltre non sono mai ambivalenti, mai buoni e cattivi allo stesso tempo, come sono gli umani nella realtà. In esse, le persone, o gli animali, o gli esseri fatati, sono o buoni o cattivi, o belli o brutti, o stupidi o intelligenti. Le fiabe inoltre,come ci spiega Bettelheim, prendono molto sul serio le ansie ed i dilemmi esistenziali dei bambini, ispirandosi direttamente ad essi: il bisogno di essere amati, la paura di non essere considerati, l’amore della vita, la paura della morte… 

Tutte queste caratteristiche, sono indispensabili per il bambino che ascolta le fiabe. 
La loro narrazione durante l’infanzia, è a dir poco fondamentale, sotto molti diversi aspetti.

Primo tra tutti è un rito che rassicura tanto i piccoli, quanto i grandi, un dono reciproco che stabilisce un contatto, rinsalda il legame. Poi le fiabe, racchiudono importanti significati psicanalitici, che aiutano il bambino a comprendere meglio ciò che si agita nel suo inconscio, a placare le sue ansie, a superare i dilemmi edipici e le rivalità fraterne, ad abbandonare le dipendenze infantili, giungendo a percepire il senso della propria individualità. 

Recenti studi, hanno inoltre dimostrato che la narrazione a voce alta da parte degli adulti ai bambini in età prescolare, favorisce il successo scolastico, influendo sullo sviluppo linguistico e cognitivo.

Per ultimo, ma non certo ultimo per la nostra ricerca, la narrazione delle fiabe durante l’infanzia, quindi dagli 0 ai 10 anni d’età, favorirebbe un amore, inteso come forte interesse per un’attività, per la lettura in età adulta, quindi a partire dai 18 anni. La lettura in questo caso, è  intesa non solo come comprensione di un testo scritto, ma anche come attività piacevole, per chi la apprezza ed estremamente importante, in quanto rimane legata proprio alla dimensione narrativa e a tutti i benefici che essa procura a livello conscio e inconscio, anche negli adulti.

L’abitudine alla narrazione, nata per gioco e per divertimento, può portare infatti, il bambino ad appassionarsi facilmente a questa magia che è la lettura. Il bambino non è cosciente degli effetti positivi che trae dalla narrazione a livello emotivo, linguistico, cognitivo, ma è consapevole del piacere che la narrazione delle fiaba gli procura. 

Passa totalmente in secondo piano il contenuto della lettura, subordinato all’atto stesso della narrazione, all’atmosfera, al legame che essa crea.

Leggere fiabe ai bambini, ha quindi quest’ultimo importante significato, per continuare a far amare la lettura alle nuove generazioni, con l’esempio e con questo gesto profondo, che come abbiamo visto, nella sua semplicità, racchiude molteplici e importanti conseguenze. 
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Formulazione ipotesi di ricerca:

· la narrazione delle fiabe durante l’infanzia, favorisce l’amore per la lettura in età adulta

· se il bambino ha vissuto i momenti di narrazione in modo  positivo, sarà più portato ad amare la lettura; se viceversa, li ha vissuti in modo negativo, non la amerà.

· coloro che hanno vissuto momenti di narrazione delle fiabe, hanno ottenuto risultati scolastici migliori rispetto a chi non li ha vissuti
Fattore indipendente prima ipotesi: la narrazione delle fiabe durante l’infanzia

Fattore indipendente seconda ipotesi: stato emotivo dei momenti di narrazione

Fattore indipendente terza ipotesi: la narrazione delle fiabe durante l’infanzia

Fattore dipendente prima ipotesi: l’amore per la lettura in età adulta

Fattore dipendente seconda ipotesi: l’amore per la lettura in età adulta
Fattore dipendente terza ipotesi: rendimento scolastico positivo
Strategia di ricerca: Ricerca Standard 

DEFINIZIONE OPERATIVA:
	FATTORE INDIPENDENTE
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	Narrazione delle fiabe durante l’infanzia (fattore indipendente)
	-Momenti dedicati alla narrazione delle fiabe nell’infanzia
(comportamento)
-Persone che  si dedicavano alla narrazione delle fiabe

(comportamento)
-Ricordi  emozionali legati ai momenti di narrazione di fiabe (atteggiamento)
	*Durante l’infanzia hai vissuto momenti in cui ti venivano narrate delle fiabe?
-Sì –No –Non lo so

*Se hai vissuto momenti di narrazione delle fiabe, in quale fascia d’età li hai vissuti? 

□da 0 a 3 anni □ da 3 a 6 anni □ da 6 a 10 anni □ in più di una di queste fasce d’età

* Con quale frequenza avvenivano i momenti di narrazione, indicativamente?

-1,2 volte al mese -1,2 volte alla settimana -1,2 volte al giorno 
*Chi era di solito, che ti narrava le fiabe?

-mamma –papà –nonno –nonna

-fratello –sorella –altri (specificare chi..)
*Ricordi come ti sentivi, di solito, nei momenti dedicati alla narrazione delle fiabe?

-annoiato –spaventato – felice – entusiasta –altro(specificare come)


	FATTORE DIPENDENTE: 

-Amore per la lettura in età adulta 
	INDICATORI
-Numero di libri letti al mese in media (comportamento)

-Tempo dedicato alla lettura nell’arco della giornata (comportamento)

-Numero di libri comprati, presi in prestito,all’anno

(comportamento)
-Grado di amore per la lettura(atteggiamento)
-Comportamento adottato se  si entra in una libreria

(comportamento)

	DOMANDE
DEL QUESTIONARIO
*Quanti libri leggi, all’incirca, al mese?

-0- 1

-2-3

-3-5

-più di 5

*Quanto tempo dedichi, di solito, alla lettura nella giornata?

-5-10 min

-10-20 min

-20-40 min

-40-60 min

-più di 60 min

*Quanti libri compri, o prendi in prestito, in media durante l’anno?

-0-3

-3-6

-6-10

-10-15

-più di 15

*Ti  piace leggere?

-assolutamente no

-poco

-abbastanza

-molto

-moltissimo

*Se entri in una libreria….

-non sai come ci sei finito e fuggi

 -fai un giretto con calma

-perdi la cognizione del tempo




POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO E CAMPIONE RAPPRESENTATIVO: 

Popolazione: adulti di età compresa tra i 18 e i 35 anni, 

Numero cas del campionei: 43

Tipo di campionamento:  non probabilistico accidentale. 

TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI: XE "TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI" 
Come strumento di rilevazione dei dati, abbiamo deciso di utilizzare il questionario auto compilato a risposte chiuse, che abbiamo distribuito in forma cartacea a 43 conoscenti che rientravano nella fascia d’età della popolazione di riferimento. 

Sulla base degli indicatori della definizione operativa, abbiamo costruito le domande del questionario, cercando di renderle semplici e dirette e, poiché si riferiscono ad un tempo passato che in base all’età può essere più o meno lontano, ci siamo preoccupate di non mettere a disagio il soggetto, qualora i suoi ricordi non fossero stati troppo precisi. 

Una volta elaborato, il questionario è stato somministrato come pre-test a tre soggetti di età differenti (20, 25, 35) i quali ci hanno confermato la chiarezza delle domande, nonché talvolta, il divertimento nel rispondere.
Nel questionario sono presenti cinque domande che costituiscono le variabili da sfondo (1,2,3,4 e 9) e le restanti 10 domande, sono tutte a risposta chiusa, di cui 8 con solo una possibile risposta, 2 con possibilità di indicare più di una risposta.
                                                             QUESTIONARIO: 

*La narrazione delle fiabe durante l’infanzia 

e

 l’amore per la lettura in età adulta*

Questo questionario vuole indagare, se la narrazione delle fiabe, durante l’infanzia, può portare ad un futuro amore per la lettura in età adulta. Sarà sottoposto ad adulti di età compresa tra i 18 e i 35 anni, in forma anonima ed i risultati serviranno al puro scopo di questa ricerca universitaria e non saranno divulgati.

          1.  Genere

          □ maschio  □ femmina

    2.  Anno di nascita  _ _ _ _

    3.  Nazionalità

      □ italiana    □ non italiana (specificare quale:………………….…..)

4. Titolo di studio:

    □licenza media  □diploma   □ laurea 

5. Voto del titolo di studio:

    ……………………….

6. Durante la tua infanzia, hai vissuto momenti in cui ti venivano narrate delle fiabe?

      □ sì  □ no □ non lo so(Se la risposta fosse “no” passare direttamente alla domanda numero 11;  se la risposta fosse “non lo so” il questionario è terminato)

7. Se hai vissuto momenti di narrazione delle fiabe, in quale fascia d’età li hai vissuti? 

      □da 0 a 3 anni □ da 3 a 6 anni □ da 6 a 10 anni □ in più di una di queste fasce d’età

   8.   Con quale frequenza avvenivano i momenti di narrazione, indicativamente?

      □ 1 – 2 volte al mese □ 1 – 2  volte alla settimana □ 1 – 2  volte al giorno                                     

9. Chi era, di solito, che ti narrava le fiabe?

       □ papà □ mamma □ nonno  □ nonna □ fratello □ sorella □ maestra 

       □altri (specificare chi)…………….

10. Ricordi come ti sentivi di solito, nei momenti dedicati alla narrazione delle fiabe?

     □ annoiato □ spaventato □ felice □ triste □ entusiasta 

     □ altro (specificare come) …………. …

11. Ti piace leggere?

        □ assolutamente no  □ poco □ abbastanza □ molto □ moltissimo

        12. Quanti libri leggi, più o meno, al mese?

□ 0 -  1 □ 2 - 3  □ 3 - 5 □ più di 5

        13. Quanto tempo dedichi, indicativamente, alla lettura durante il giorno?

      □ 5-10 min □ 10-20 min □ 20- 40 min □ 40- 60 min □ più di 60 min

       14.  Quanti libri compri, e/o prendi in prestito, più o meno, durante l’anno?

         □0-3  □3-6  □ 6- 10  □10- 15  □ più di 15

15. Se entri in una libreria…

           □ non sai come ci sei finito e fuggi  

           □ fai un giretto con calma                    □ perdi la cognizione del tempo 
Piano di raccolta dati:
Tutti i questionari sono stati distribuiti manualmente tra fine gennaio e fine marzo e i dati raccolti sono stati elaborati con il programma Excel (vedere matrice allegata)
ANALISI DEI DATI :
Analisi Monovariata di tutte le variabili presenti: 

Variabile 01: genere

	Distribuzione di frequenza:  V01
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
F
27

63%

27

63%

48%:77%
M
16

37%

43

100%

23%:52%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = F
  Mediana = F
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.53
	  

63%

37%

27

16

F

M




Variabile 02: età

Distribuzione di frequenza: V02
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	 1975
	2
	5%
	2
	5%
	0%:14%

	1979
	1
	2%
	3
	7%
	0%:9%

	1980
	4
	9%
	7
	16%
	1%:18%

	1983
	1
	2%
	8
	19%
	0%:9%

	1985
	2
	5%
	10
	23%
	0%:14%

	1986
	2
	5%
	12
	28%
	0%:14%

	1987
	2
	5%
	14
	33%
	0%:14%

	1988
	2
	5%
	16
	37%
	0%:14%

	1989
	3
	7%
	19
	44%
	0%:15%

	1990
	7
	16%
	26
	60%
	5%:27%

	1991
	14
	33%
	40
	93%
	19%:47%

	1992
	3
	7%
	43
	100%
	0%:15%


Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1986.31 a 1989.09

	Scarto tipo
	da 3.89 a 6.14


	5%


	

	
	2%


	9%


	2%


	5%


	5%


	5%


	5%


	7%


	16%


	33%


	7%



	2
	1
	4
	1
	2
	2
	2
	2
	3
	7
	14
	3

	1975
	1979
	1980
	1983
	1985
	1986
	1987
	1988
	1989
	1990
	1991
	1992

	
	 


Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1991
  Mediana = 1990
  Media = 1987.7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.16
  Campo di variazione = 17
  Differenza interquartilica = 5
  Scarto tipo = 4.65
Indici di forma:
  Asimmetria = -1.37
  Curtosi = 0.75

Variabile 03: nazionalità

	Distribuzione di frequenza: V03
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
43

100%

43

100%

100%:100%
Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN 
Popolazione:
Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1 a 1

Scarto tipo

da 0 a 0


	  

100%

43

1




Variabile 04: titolo di studio

Distribuzione di frequenza: V04
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	12%
	5
	12%
	2%:21%

	2
	36
	84%
	41
	95%
	73%:95%

	3
	2
	5%
	43
	100%
	0%:14%



Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.93
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.72
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.4
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.58
  Curtosi = 2.93 

Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.81 a 2.05

	Scarto tipo
	da 0.33 a 0.53


 Variabile 05: voto del titolo di studio

Distribuzione di frequenza: V05
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	100/100
	4
	9%
	4
	9%
	1%:18%

	100L/100
	1
	2%
	5
	12%
	0%:9%

	102/110
	1
	2%
	6
	14%
	0%:9%

	56/60
	1
	2%
	7
	16%
	0%:9%

	60/100
	2
	5%
	9
	21%
	0%:14%

	61/100
	1
	2%
	10
	23%
	0%:9%

	65/100
	2
	5%
	12
	28%
	0%:14%

	66/100
	1
	2%
	13
	30%
	0%:9%

	67/100
	1
	2%
	14
	33%
	0%:9%

	70/100
	2
	5%
	16
	37%
	0%:14%

	71/100
	1
	2%
	17
	40%
	0%:9%

	75/100
	1
	2%
	18
	42%
	0%:9%

	77/100
	2
	5%
	20
	47%
	0%:14%

	78/100
	3
	7%
	23
	53%
	0%:15%

	80/100
	3
	7%
	26
	60%
	0%:15%

	81/100
	1
	2%
	27
	63%
	0%:9%

	83/100
	1
	2%
	28
	65%
	0%:9%

	84/100
	1
	2%
	29
	67%
	0%:9%

	86/100
	2
	5%
	31
	72%
	0%:14%

	87/100
	2
	5%
	33
	77%
	0%:14%

	88/100
	1
	2%
	34
	79%
	0%:9%

	92/100
	1
	2%
	35
	81%
	0%:9%

	95/100
	1
	2%
	36
	84%
	0%:9%

	95/110
	1
	2%
	37
	86%
	0%:9%

	96/100
	1
	2%
	38
	88%
	0%:9%

	distinto
	2
	5%
	40
	93%
	0%:14%

	ottimo
	1
	2%
	41
	95%
	0%:9%

	sufficiente
	2
	5%
	43
	100%
	0%:14%


	9%


	

	
	2%


	2%


	2%


	5%


	2%


	5%


	2%


	2%


	5%


	2%


	2%


	5%


	7%


	7%


	2%


	2%


	2%


	5%


	5%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	5%


	2%


	5%



	4
	1
	1
	1
	2
	1
	2
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	3
	3
	1
	1
	1
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	2

	100/100
	100L/100
	102/110
	56/60
	60/100
	61/100
	65/100
	66/100
	67/100
	70/100
	71/100
	75/100
	77/100
	78/100
	80/100
	81/100
	83/100
	84/100
	86/100
	87/100
	88/100
	92/100
	95/100
	95/110
	96/100
	distinto
	ottimo
	sufficiente


Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 100/100
  Mediana = 78/100
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.04

Variabile 06: aver vissuto momenti di narrazione delle fiabe in età infantile

Distribuzione di frequenza: V06
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	37
	86%
	37
	86%
	76%:96%

	2
	6
	14%
	43
	100%
	4%:24%



Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.14
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.76
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.35
Indici di forma:
  Asimmetria = 2.08
  Curtosi = 2.33 

	86%


	

		14%


	37

	6


	1

	2



	
	 


Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.04 a 1.24

	Scarto tipo
	da 0.29 a 0.46


Variabile 07: fascia d’età in cui sono stati vissuti i momenti di narrazione

	Distribuzione di frequenza:V07
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
1

3%

1

3%

0%:11%
2
5

14%

6

16%

2%:25%
3
6

16%

12

32%

4%:28%
4
25

68%

37

100%

52%:83%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 4
  Mediana = 4
  Media = 3.49
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.83
Indici di forma:
  Asimmetria = -1.4
  Curtosi = 0.76 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 3.22 a 3.75

Scarto tipo

da 0.67 a 1.07


	  

3%

14%

16%

68%

1

5

6

25

1

2

3

4


	 
	  

   

V07




 
Variabile 08: frequenza con cui avvenivano i momenti di narrazione
	Distribuzione di frequenza: V08
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
5

14%

5

14%

3%:25%
2
23

64%

28

78%

48%:80%
3
8

22%

36

100%

9%:36%

Campione:
Numero di casi= 36
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.08
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.48
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.6
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.03
  Curtosi = -0.22 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.89 a 2.28

Scarto tipo

da 0.48 a 0.78


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.961
	  

14%

64%

22%

5

23

8

1

2

3


	 
	  

   

V08




Variabile 09: chi era solito narrare le fiabe: ( 09a, papà; 09b, mamma; 09c, nonno; 09d, nonna; 09e, fratello; 09f, sorella; 09g, maestra; 09h, altri)
	Distribuzione di frequenza:
V09a
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
28

76%

28

76%

62%:89%
1
9

24%

37

100%

11%:38%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.24
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.63
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.43
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.2
  Curtosi = -0.57 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.11 a 0.38

Scarto tipo

da 0.35 a 0.56


	  

76%

24%

28

9

0

1


	 
	  

   

V09a



	Distribuzione di frequenza:V09b
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
18

49%

18

49%

33%:65%
1
19

51%

37

100%

35%:67%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 0.51
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.05
  Curtosi = -2 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.35 a 0.67

Scarto tipo

da 0.41 a 0.65


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.046
	  

49%

51%

18

19

0

1



	Distribuzione di frequenza:V09c
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
28

76%

28

76%

62%:89%
1
9

24%

37

100%

11%:38%
Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.24
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.63
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.43
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.2
  Curtosi = -0.57 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.11 a 0.38

Scarto tipo

da 0.35 a 0.56


	  

76%

24%

28

9

0

1



	Distribuzione di frequenza:V09d

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
27

73%

27

73%

59%:87%
1
10

27%

37

100%

13%:41%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.27
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.61
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.44
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.03
  Curtosi = -0.93 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.13 a 0.41

Scarto tipo

da 0.36 a 0.58



	  

73%

27%

27

10

0

1



	Distribuzione di frequenza:
V09e

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
37

100%

37

100%

100%:100%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0 a 0

Scarto tipo

da 0 a 0



	  

100%

37

0




	Distribuzione di frequenza:V09f
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
36

97%

36

97%

92%:100%
1
1

3%

37

100%

0%:11%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.03
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.95
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.16
Indici di forma:
  Asimmetria = 5.83
  Curtosi = 32.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da -0.03 a 0.08

Scarto tipo

da 0.13 a 0.21


	  

97%

3%

36

1

0

1



	Scarto tipo
	da 0.39 a 0.63

	Distribuzione di frequenza:V09g

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
23

62%

23

62%

47%:78%
1
14

38%

37

100%

22%:53%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.38
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.53
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.5
  Curtosi = -1.75 

Popolazione:
Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.22 a 0.53

Scarto tipo

da 0.39 a 0.63



	  
62%

38%

23

14

0

1



	Distribuzione di frequenza:V09h
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
35

95%

35

95%

87%:100%
baby-sitter
2

5%

37

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.9
	  

95%

5%

35

2

0

baby-sitter


	 
	  

   

V09h




 Variabile 010: sentimenti provati nei momenti di narrazione
 (010a: annoiato; 010b: spaventato; 010c: felice: ;010d: triste; 010e:entusiasta;010f: altro)
	Distribuzione di frequenza:
V10a
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
37

100%

37

100%

100%:100%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0 a 0

Scarto tipo

da 0 a 0


	  

100%

37

0




	Distribuzione di frequenza:
V10b
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
36

97%

36

97%

92%:100%
1
1

3%

37

100%

0%:11%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.03
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.95
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.16
Indici di forma:
  Asimmetria = 5.83
  Curtosi = 32.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da -0.03 a 0.08

Scarto tipo

da 0.13 a 0.21


	  

97%

3%

36

1

0

1



	Distribuzione di frequenza:
V10c
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
14

38%

14

38%

22%:53%
1
23

62%

37

100%

47%:78%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 0.62
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.53
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.5
  Curtosi = -1.75 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.47 a 0.78

Scarto tipo

da 0.39 a 0.63


	  

38%

62%

14

23

0

1


	 
	  

   

V10c



	Distribuzione di frequenza:
V10d
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
37

100%

37

100%

100%:100%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0 a 0

Scarto tipo

da 0 a 0


	  

100%

37

0




	Distribuzione di frequenza:
V10e
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
26

70%

26

70%

56%:85%
1
11

30%

37

100%

15%:44%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
  Media = 0.3
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.58
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.46
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.89
  Curtosi = -1.21 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 0.15 a 0.44

Scarto tipo

da 0.37 a 0.59


	  

70%

30%

26

11

0

1




	Distribuzione di frequenza:
V10f
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
31

84%

31

84%

72%:96%
assonnato
1

3%

32

86%

0%:11%
curiosa
1

3%

33

89%

0%:11%
incuriosita
2

5%

35

95%

0%:13%
interessato
2

5%

37

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 37
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 0
  Mediana = 0
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.71
	  

84%

3%

3%

5%

5%

31

1

1

2

2

0

assonnato

curiosa

incuriosita

interessato


	 
	  

   

V10f




Variabile 011: grado di amore per la lettura

	Distribuzione di frequenza:V11
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
2
7

16%

7

16%

5%:27%
3
18

42%

25

58%

27%:57%
4
12

28%

37

86%

15%:41%
5
6

14%

43

100%

4%:24%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 3.4
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.3
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.92
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.22
  Curtosi = -0.77 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 3.12 a 3.67

Scarto tipo

da 0.77 a 1.21


	  

16%

42%

28%

14%

7

18

12

6

2

3

4

5


	 
	  

   

V11




 Variabile 012: numero di libri letti al mese 
	Distribuzione di frequenza:
V12
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
31

72%

31

72%

59%:85%
2
12

28%

43

100%

15%:41%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.28
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.6
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.99
  Curtosi = -1.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.15 a 1.41

Scarto tipo

da 0.38 a 0.59


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.012
	  

72%

28%

31

12

1

2


	 
	  

   

V12




 Variabile 013: tempo dedicato alla lettura al giorno



	Distribuzione di frequenza:
V13
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
2

5%

2

5%

0%:14%
2
12

29%

14

33%

15%:42%
3
8

19%

22

52%

7%:31%
4
15

36%

37

88%

21%:50%
5
5

12%

42

100%

2%:22%

Campione:
Numero di casi= 42
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 4
  Mediana = 3
  Media = 3.21
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.26
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.12
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.13
  Curtosi = -1.05 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.87 a 3.55

Scarto tipo

da 0.94 a 1.49


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.36
	  

5%

29%

19%

36%

12%

2

12

8

15

5

1

2

3

4

5


	 
	  

   

V13




 Variabile 014: numero di libri acquistato o presi in prestito durante l’anno
	Distribuzione di frequenza:
V14
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
14

33%

14

33%

19%:47%
2
13

30%

27

63%

17%:44%
3
11

26%

38

88%

13%:39%
4
3

7%

41

95%

0%:15%
5
2

5%

43

100%

0%:14%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 2
  Media = 2.21
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.27
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.11
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.7
  Curtosi = -0.16 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.88 a 2.54

Scarto tipo

da 0.93 a 1.47

Variabile 015: comportamento adottato entrando in  libreria
	  

33%

30%

26%

7%

5%

14

13

11

3

2

1

2

3

4

5



	Distribuzione di frequenza:V15
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
2
31

72%

31

72%

59%:85%
3
12

28%

43

100%

15%:41%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.28
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.6
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.99
  Curtosi = -1.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.15 a 2.41

Scarto tipo

da 0.38 a 0.59


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.012
	  

72%

28%

31

12

2

3


	 
	  

   

V15




· Analisi bivariata dell’ipotesi principale: esiste una relazione tra l’aver vissuto momenti di narrazione durante l’infanzia e l’amore per la lettura in età adulta.
Abbiamo incrociato tutte le variabili del fattore indipendente (v06,v07,v08,v010) con quelle del fattore dipendente (v011,v012,v013,v014,v015) per verificare la presenza o assenza della relazione. 
	Tabella a doppia entrata:
V06 x V11
V11->
V06

3
4
Marginale 
di riga

1
16
15.6
0.1

10
10.4
-0.1

26

2
2
2.4
-0.3

2
1.6
0.3

4

Marginale 
di colonna

18

12

30

X quadro = 0.19. Significatività = 0.661
V di Cramer = 0.08

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.368

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

62%

38%

50%

50%

16

10

2

2

1

2

0.1

0.3

1

2

-0.1

-0.3


	 
	  

   

3

   

4




 



In questo caso il valore di X quadro è [image: image2.png]


=((16-15.6)^2)/15.6+((10-10.4)^2)/10.4+((2-2.4)^2)/2.4+((2-1.6)^2)/1.6 = 0.19. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.66. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.19 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image3.png]


= 0.08, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.37. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V06 x V12
V12->
V06

1
2
Marginale 
di riga

1
25
26.7
-0.3

12
10.3
0.5

37

2
6
4.3
0.8

0
1.7
-1.3

6

Marginale 
di colonna

31

12

43

X quadro = 2.7. Significatività = 0.1
V di Cramer = 0.25

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.121

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image4.png]


=((25-26.7)^2)/26.7+((12-10.3)^2)/10.3+((6-4.3)^2)/4.3+((0-1.7)^2)/1.7 = 2.7. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.1. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.7 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image5.png]


= 0.25, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.12. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V06 x V13
V13->
V06

2
3
4
Marginale 
di riga

1
11
10.3
0.2

6
6.9
-0.3

13
12.9
0

30

2
1
1.7
-0.5

2
1.1
0.8

2
2.1
-0.1

5

Marginale 
di colonna

12

8

15

35

X quadro = 1.11. Significatività = 0.575
V di Cramer = 0.18

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image6.png]


=((11-10.3)^2)/10.3+((6-6.9)^2)/6.9+((13-12.9)^2)/12.9+((1-1.7)^2)/1.7+((2-1.1)^2)/1.1+((2-2.1)^2)/2.1 = 1.11. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.57. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.11 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image7.png]


= 0.18, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V06 x V14
V14->
V06

1
2
3
Marginale 
di riga

1
11
11.8
-0.2

11
10.9
0

10
9.3
0.2

32

2
3
2.2
0.5

2
2.1
0

1
1.7
-0.6

6

Marginale 
di colonna

14

13

11

38

X quadro = 0.71. Significatività = 0.702
V di Cramer = 0.14

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image8.png]


=((11-11.8)^2)/11.8+((11-10.9)^2)/10.9+((10-9.3)^2)/9.3+((3-2.2)^2)/2.2+((2-2.1)^2)/2.1+((1-1.7)^2)/1.7 = 0.71. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.7. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.71 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image9.png]


= 0.14, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).
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X quadro = 0.44. Significatività = 0.508
V di Cramer = 0.1

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.334

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image10.png]


=((26-26.7)^2)/26.7+((11-10.3)^2)/10.3+((5-4.3)^2)/4.3+((1-1.7)^2)/1.7 = 0.44. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.51. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.44 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image11.png]


= 0.1, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.33. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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X quadro = 1.05. Significatività = 0.306
V di Cramer = 0.22

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.235

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image12.png]


=((3-4)^2)/4+((3-2)^2)/2+((11-10)^2)/10+((4-5)^2)/5 = 1.05. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.31. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.05 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image13.png]


= 0.22, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.23. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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X quadro = 2.59. Significatività = 0.108
V di Cramer = 0.29

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.137

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image14.png]


=((6-4.5)^2)/4.5+((0-1.5)^2)/1.5+((17-18.5)^2)/18.5+((8-6.5)^2)/6.5 = 2.59. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.11. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.59 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image15.png]


= 0.29, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.14. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
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X quadro = 0.21. Significatività = 0.65
V di Cramer = 0.1

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.429

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image16.png]


=((1-1.4)^2)/1.4+((2-1.6)^2)/1.6+((9-8.6)^2)/8.6+((10-10.4)^2)/10.4 = 0.21. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.65. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.21 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image17.png]


= 0.1, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.43. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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X quadro = 1.21. Significatività = 0.547
V di Cramer = 0.21

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image18.png]


=((3-1.9)^2)/1.9+((2-2.4)^2)/2.4+((1-1.7)^2)/1.7+((6-7.1)^2)/7.1+((9-8.6)^2)/8.6+((7-6.3)^2)/6.3 = 1.21. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.55. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.21 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image19.png]


= 0.21, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).
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X quadro = 0.55. Significatività = 0.457
V di Cramer = 0.13

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.322

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image20.png]


=((5-4.3)^2)/4.3+((1-1.7)^2)/1.7+((17-17.7)^2)/17.7+((8-7.3)^2)/7.3 = 0.55. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.46. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.55 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image21.png]


= 0.13, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.32. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V11
V11->
V08

3
4
5
Marginale 
di riga

2
13
11.7
0.4

7
5.4
0.7

1
3.9
-1.5

21

3
2
3.3
-0.7

0
1.6
-1.2

4
1.1
2.7
6

Marginale 
di colonna

15

7

5

27

X quadro = 12.34. Significatività = 0.002
V di Cramer = 0.68

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image22.png]


=((13-11.7)^2)/11.7+((7-5.4)^2)/5.4+((1-3.9)^2)/3.9+((2-3.3)^2)/3.3+((0-1.6)^2)/1.6+((4-1.1)^2)/1.1 = 12.34. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 12.34 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image23.png]


= 0.68, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V12
V12->
V08

1
2
Marginale 
di riga

2
17
15.6
0.4

6
7.4
-0.5

23

3
4
5.4
-0.6

4
2.6
0.9

8

Marginale 
di colonna

21

10

31

X quadro = 1.55. Significatività = 0.213
V di Cramer = 0.22

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.159

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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 In questo caso il valore di X quadro è [image: image24.png]


=((17-15.6)^2)/15.6+((6-7.4)^2)/7.4+((4-5.4)^2)/5.4+((4-2.6)^2)/2.6 = 1.55. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.21. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.55 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image25.png]


= 0.22, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.16. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V13
V13->
V08

2
3
4
Marginale 
di riga
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6.9
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0.8
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X quadro = 2.78. Significatività = 0.249
V di Cramer = 0.33

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image26.png]


=((6-6.9)^2)/6.9+((5-3.5)^2)/3.5+((7-7.6)^2)/7.6+((4-3.1)^2)/3.1+((0-1.5)^2)/1.5+((4-3.4)^2)/3.4 = 2.78. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.25. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.78 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image27.png]


= 0.33, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V14
V14->
V08

1
2
3
Marginale 
di riga

2
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8.1
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5.9
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5.9
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Marginale 
di colonna

11

8

8

27

X quadro = 2.74. Significatività = 0.254
V di Cramer = 0.32

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image28.png]


=((10-8.1)^2)/8.1+((5-5.9)^2)/5.9+((5-5.9)^2)/5.9+((1-2.9)^2)/2.9+((3-2.1)^2)/2.1+((3-2.1)^2)/2.1 = 2.74. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.25. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.74 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image29.png]


= 0.32, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V15
V15->
V08
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Marginale 
di riga
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X quadro = 0.77. Significatività = 0.38
V di Cramer = 0.16

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.239

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image30.png]


=((18-17.1)^2)/17.1+((5-5.9)^2)/5.9+((5-5.9)^2)/5.9+((3-2.1)^2)/2.1 = 0.77. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.38. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.77 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)


Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image31.png]


= 0.16, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.24. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
INTERPRETAZIONE DATI DELLA PRIMA IPOTESI:
Dall’elaborazione dei dati, non risultano esserci relazioni tra le variabili, se non nell’incrocio della variabile 08 con la variabile 011, che stabilisce una relazione tra la frequenza con cui avvenivano i momenti di narrazione e il grado di amore per la lettura.
· Ipotesi 2: se il bambino ha vissuto i momenti di narrazione in modo  positivo, sarà più portato ad amare la lettura; se viceversa, li ha vissuti in modo costrittivo, negativo, non la amerà.

Analisi bivariata tra la variabile indipendente (010) e le  variabili dipendenti (011, 012, 013, 014, 015)

	Tabella a doppia entrata:
V10b x V11
V11->
V10b

3
4
Marginale 
di riga

0
15
15.4
-0.1

10
9.6
0.1

25

1
1
0.6
-

0
0.4
-

1

Marginale 
di colonna

16

10

26

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.615

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.62. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V10b x V12
V12->
V10b

1
2
Marginale 
di riga

0
25
24.3
0.1

11
11.7
-0.2

36

1
0
0.7
-

1
0.3
-

1

Marginale 
di colonna

25

12

37

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.324

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.32. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V10b x V13
V13->
V10b

2
3
4
Marginale 
di riga

0
10
10.6
-0.2

6
5.8
0.1

13
12.6
0.1

29

1
1
0.4
-

0
0.2
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0
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1

Marginale 
di colonna

11

6

13
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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 In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.

	Tabella a doppia entrata:
V10b x V14
V14->
V10b

1
2
3
Marginale 
di riga

0
11
10.7
0.1

11
10.7
0.1

9
9.7
-0.2

31

1
0
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di colonna

11
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10
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

	Tabella a doppia entrata:
V10b x V15
V15->
V10b

2
3
Marginale 
di riga

0
26
25.3
0.1

10
10.7
-0.2

36

1
0
0.7
-

1
0.3
-

1

Marginale 
di colonna

26

11

37

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.297

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali. 

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.3. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V10c x V11
V11->
V10c
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X quadro = 3.27. Significatività = 0.352
V di Cramer = 0.3

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image32.png]


=((2-1.9)^2)/1.9+((4-6.1)^2)/6.1+((6-3.8)^2)/3.8+((2-2.3)^2)/2.3+((3-3.1)^2)/3.1+((12-9.9)^2)/9.9+((4-6.2)^2)/6.2+((4-3.7)^2)/3.7 = 3.27. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.35. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 3.27 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image33.png]


= 0.3, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V10c x V12
V12->
V10c
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X quadro = 0.11. Significatività = 0.739
V di Cramer = 0.05

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.265

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image34.png]


=((9-9.5)^2)/9.5+((5-4.5)^2)/4.5+((16-15.5)^2)/15.5+((7-7.5)^2)/7.5 = 0.11. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.74. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.11 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image35.png]


= 0.05, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.26. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

	Tabella a doppia entrata:
V10c x V13
V13->
V10c

2
3
4
Marginale 
di riga

0
4
4.4
-0.2

3
2.4
0.4

5
5.2
-0.1

12

1
7
6.6
0.2

3
3.6
-0.3

8
7.8
0.1

18

Marginale 
di colonna

11

6

13

30

X quadro = 0.32. Significatività = 0.851
V di Cramer = 0.1

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image36.png]


=((4-4.4)^2)/4.4+((3-2.4)^2)/2.4+((5-5.2)^2)/5.2+((7-6.6)^2)/6.6+((3-3.6)^2)/3.6+((8-7.8)^2)/7.8 = 0.32. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.85. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.32 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image37.png]


= 0.1, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V10c x V14
V14->
V10c

1
2
3
Marginale 
di riga

0
2
3.4
-0.8

7
3.4
1.9

1
3.1
-1.2

10

1
9
7.6
0.5

4
7.6
-1.3

9
6.9
0.8

22

Marginale 
di colonna

11

11

10

32

X quadro = 8.35. Significatività = 0.015
V di Cramer = 0.51

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image38.png]


=((2-3.4)^2)/3.4+((7-3.4)^2)/3.4+((1-3.1)^2)/3.1+((9-7.6)^2)/7.6+((4-7.6)^2)/7.6+((9-6.9)^2)/6.9 = 8.35. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.02. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 8.35 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image39.png]


= 0.51, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
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V15->
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X quadro = 1.86. Significatività = 0.173
V di Cramer = 0.22

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.118

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image40.png]


=((8-9.8)^2)/9.8+((6-4.2)^2)/4.2+((18-16.2)^2)/16.2+((5-6.8)^2)/6.8 = 1.86. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.17. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.86 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image41.png]


= 0.22, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.12. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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X quadro = 6.92. Significatività = 0.074
V di Cramer = 0.43

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image42.png]


=((4-3.5)^2)/3.5+((14-11.2)^2)/11.2+((6-7)^2)/7+((2-4.2)^2)/4.2+((1-1.5)^2)/1.5+((2-4.8)^2)/4.8+((4-3)^2)/3+((4-1.8)^2)/1.8 = 6.92. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.07. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 6.92 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image43.png]


= 0.43, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V10e x V12
V12->
V10e
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X quadro = 3.49. Significatività = 0.062
V di Cramer = 0.31

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.057

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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 In questo caso il valore di X quadro è [image: image44.png]


=((20-17.6)^2)/17.6+((6-8.4)^2)/8.4+((5-7.4)^2)/7.4+((6-3.6)^2)/3.6 = 3.49. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.06. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 3.49 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image45.png]


= 0.31, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.06. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che NON vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
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X quadro = 0.34. Significatività = 0.845
V di Cramer = 0.11

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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 In questo caso il valore di X quadro è [image: image46.png]


=((8-7.3)^2)/7.3+((4-4)^2)/4+((8-8.7)^2)/8.7+((3-3.7)^2)/3.7+((2-2)^2)/2+((5-4.3)^2)/4.3 = 0.34. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.85. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.34 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image47.png]


= 0.11, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V10e x V14
V14->
V10e

1
2
3
Marginale 
di riga

0
11
8.6
0.8

7
8.6
-0.5

7
7.8
-0.3

25

1
0
2.4
-1.6

4
2.4
1

3
2.2
0.5

7

Marginale 
di colonna

11

11

10

32

X quadro = 4.82. Significatività = 0.09
V di Cramer = 0.39

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image48.png]


=((11-8.6)^2)/8.6+((7-8.6)^2)/8.6+((7-7.8)^2)/7.8+((0-2.4)^2)/2.4+((4-2.4)^2)/2.4+((3-2.2)^2)/2.2 = 4.82. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.09. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 4.82 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image49.png]


= 0.39, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V10e x V15
V15->
V10e

2
3
Marginale 
di riga

0
21
18.3
0.6

5
7.7
-1

26

1
5
7.7
-1

6
3.3
1.5

11

Marginale 
di colonna

26

11

37

X quadro = 4.61. Significatività = 0.032
V di Cramer = 0.35

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.036
Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image50.png]


=((21-18.3)^2)/18.3+((5-7.7)^2)/7.7+((5-7.7)^2)/7.7+((6-3.3)^2)/3.3 = 4.61. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.03. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 1 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 4.61 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image51.png]


= 0.35, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

Il test esatto di Fisher ci consente di calcolare la probabilità esatta che non vi sia relazione tra le due variabili. Può essere applicato solo con tabelle 2x2 (due righe e due colonne), indipendentemente dal valore delle frequenze attese della tabella. In questo caso il valore è 0.04. La probabilità calcolata con il test esatto di Fisher ci dice che vi è relazione tra le due variabili.

	Tabella a doppia entrata:
V10f x V11
V11->
V10f

2
3
4
5
Marginale 
di riga

0
4
4.2
-0.1

14
13.4
0.2

7
8.4
-0.5

6
5
0.4

31

assonnato
1
0.1
-

0
0.4
-

0
0.3
-

0
0.2
-

1

curiosa
0
0.1
-

0
0.4
-

1
0.3
-

0
0.2
-

1

incuriosita
0
0.3
-

1
0.9
-

1
0.5
-

0
0.3
-

2

interessato
0
0.3
-

1
0.9
-

1
0.5
-

0
0.3
-

2

Marginale 
di colonna

5

16

10

6

37

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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 In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.
	Tabella a doppia entrata:
V10f x V12
V12->
V10f

1
2
Marginale 
di riga

0
21
20.9
0

10
10.1
0

31

assonnato
1
0.7
-

0
0.3
-

1

curiosa
0
0.7
-

1
0.3
-

1

incuriosita
1
1.4
-0.3

1
0.6
-

2

interessato
2
1.4
0.6

0
0.6
-

2

Marginale 
di colonna

25

12

37

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

68%

32%

100%

0%

0%

100%

50%

50%

100%

0%

21

10

1

0

0

1

1

1

2

0

0

assonnato

curiosa

incuriosita

interessato

0.6

0

assonnato

curiosa

incuriosita

interessato

-0.3


	 
	  

   

1

   

2




 In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.
	Tabella a doppia entrata:
V10f x V13
V13->
V10f

2
3
4
Marginale 
di riga

0
10
9.2
0.3

4
5
-0.4

11
10.8
0.1

25

assonnato
1
0.4
-

0
0.2
-

0
0.4
-

1

curiosa
0
0.4
-

1
0.2
-

0
0.4
-

1

incuriosita
0
0.4
-

1
0.2
-

0
0.4
-

1

interessato
0
0.7
-

0
0.4
-

2
0.9
-

2

Marginale 
di colonna

11

6

13

30

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

40%

16%

44%

100%

0%

0%

0%

100%

0%

0%

100%

0%

0%

0%

100%

10

4

11

1

0

0

0

1

0

0

1

0

0

0

2

0

assonnato

curiosa

incuriosita

interessato

0.3

0.1

0

assonnato

curiosa

incuriosita

interessato

-0.4
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In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.

	Tabella a doppia entrata:
V10f x V14
V14->
V10f

1
2
3
Marginale 
di riga

0
9
9.3
-0.1

8
9.3
-0.4

10
8.4
0.5

27

assonnato
1
0.3
-

0
0.3
-

0
0.3
-

1

incuriosita
0
0.7
-

2
0.7
-

0
0.6
-

2

interessato
1
0.7
-

1
0.7
-

0
0.6
-

2

Marginale 
di colonna

11

11

10

32

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

33%

30%
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 In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.

	Tabella a doppia entrata:
V10f x V15
V15->
V10f

2
3
Marginale 
di riga

0
21
21.8
-0.2

10
9.2
0.3

31

assonnato
1
0.7
-

0
0.3
-

1

curiosa
1
0.7
-

0
0.3
-

1

incuriosita
1
1.4
-0.3

1
0.6
-

2

interessato
2
1.4
0.5

0
0.6
-

2

Marginale 
di colonna

26

11

37

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

68%

32%

100%

0%

100%
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50%

50%

100%
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21

10
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0

1

0
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 In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.
INTERPRETAZIONE DATI DELLA SECONDA IPOTESI:
Dall’elaborazione dei dati, risulta esserci una relazione tra la variabile 010c, quindi il sentimento di felicità provato nei momenti di narrazione delle fiabe e la variabile 014, ovvero il numero di libri acquistati, o presi in prestito, durante l’anno; allo stesso modo è presente una relazione tra la variabile 010e, cioè il sentimento dell’entusiasmo provato nei momenti di narrazione delle fiabe e la variabile 015, ovvero il comportamento adottato quando si entra in una libreria.
· Ipotesi 3: coloro che hanno vissuto momenti di narrazione delle fiabe,

hanno ottenuto risultati scolastici più alti. 
	Tabella a doppia entrata:
V06 x V05
V05->
V06

60/100-70/100
71/100-80/100
81/100-90/100
91/100-100L/100
Marginale 
di riga

1
8
7.8
0.1

8
8.6
-0.2

7
6.9
0

9
8.6
0.1

32

2
1
1.2
-0.2

2
1.4
0.6

1
1.1
-0.1

1
1.4
-0.3

5

Marginale 
di colonna

9

10

8

10

37

X quadro = 0.52. Significatività = 0.915
V di Cramer = 0.12

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image52.png]


=((8-7.8)^2)/7.8+((8-8.6)^2)/8.6+((7-6.9)^2)/6.9+((9-8.6)^2)/8.6+((1-1.2)^2)/1.2+((2-1.4)^2)/1.4+((1-1.1)^2)/1.1+((1-1.4)^2)/1.4 = 0.52. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.92. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 0.52 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image53.png]


= 0.12, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V07 x V05
V05->
V07

60/100-70/100
71/100-80/100
81/100-90/100
91/100-100L/100
Marginale 
di riga

3
1
1.6
-0.4

3
1.3
1.4

1
1.3
-0.3

1
1.8
-0.6

6

4
6
5.4
0.2

3
4.7
-0.8

5
4.7
0.2

7
6.2
0.3

21

Marginale 
di colonna

7

6

6

8

27

X quadro = 3.48. Significatività = 0.324
V di Cramer = 0.36

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image54.png]


=((1-1.6)^2)/1.6+((3-1.3)^2)/1.3+((1-1.3)^2)/1.3+((1-1.8)^2)/1.8+((6-5.4)^2)/5.4+((3-4.7)^2)/4.7+((5-4.7)^2)/4.7+((7-6.2)^2)/6.2 = 3.48. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.32. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 3.48 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image55.png]


= 0.36, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

	Tabella a doppia entrata:
V08 x V05
V05->
V08

60/100-70/100
71/100-80/100
81/100-90/100
91/100-100L/100
Marginale 
di riga

2
7
6
0.4

7
6
0.4

4
4.5
-0.2

3
4.5
-0.7

21

3
1
2
-0.7

1
2
-0.7

2
1.5
0.4

3
1.5
1.2

7

Marginale 
di colonna

8

8

6

6

28

X quadro = 3.56. Significatività = 0.314
V di Cramer = 0.36

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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In questo caso il valore di X quadro è [image: image56.png]


=((7-6)^2)/6+((7-6)^2)/6+((4-4.5)^2)/4.5+((3-4.5)^2)/4.5+((1-2)^2)/2+((1-2)^2)/2+((2-1.5)^2)/1.5+((3-1.5)^2)/1.5 = 3.56. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.31. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 3.56 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili.

Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image57.png]


= 0.36, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).

INTERPRETAZIONE DARI DELLA TERZA IPOTESI:
Dall’analisi dei dati non risulta esserci relazione tra le variabili.
*Conclusioni*
In conclusione di questa ricerca, nonostante la nostra ipotesi principale non sia stata confermata, se non nella debole relazione di due variabili, la seconda ipotesi abbia ottenuto una conferma  più rilevante e la terza non sia stata per nulla confermata, possiamo ritenerci soddisfatte del lavoro svolto.
E’ stata una ricerca davvero interessante, sia per il tema trattato (e non poteva essere altrimenti dovendo sceglierne uno liberamente), sia per le fasi peculiari di questa ricerca, che, in particolare nelle fasi di distribuzione, spiegazione ed elaborazione dei questionari, ci hanno fatto vivere una particolare esperienza da ricercatrici doc.

Certo si è trattato di un lavoro lungo, minuzioso e impegnativo, ma molto utile per capire concretamente come si conduce una ricerca empirica, abilità che potrà servici nel nostro futuro lavoro di educatori professionali. 

Vogliamo precisare che, soltanto nella fase di elaborazione dei dati tramite il programma Jstat, ci siamo accorte di aver inserito nel questionario una domanda non rilevante per capire se esiste

una relazione tra i due fattori. Si tratta della domanda numero 9, la quale chiede “chi era di solito, che ti narrava le fiabe?”
Pur non essendo rilevante, a nostro parere, per determinare un futuro amore per la lettura, riteniamo comunque sia stata utile per capire se la narrazione avveniva in famiglia, o altrove (ad esempio a scuola, qualora molti soggetti avessero indicato la maestra). 
Così non è stato, perciò possiamo affermare che le narrazioni, laddove avvenivano, e ci siamo stupite che nella maggioranza dei casi avvenivano, erano vissute in famiglia. 

Dati a favore o contrari alle nostre ipotesi, riteniamo che il  “c’era una volta..” delle narrazioni durante l’infanzia, sia assolutamente indispensabile e insostituibile. 
